
 

 
 

 
 

REGOLAMENTO N. 5 DEL 28 NOVEMBRE 2007
 
 

 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 
 

Visto l’art. 121, 4° comma della Costituzione; 
Visto lo Statuto della Regione Campania; 
Vista l’approvazione del regolamento da parte  del Consiglio Regionale della Campania nella 
seduta del 30 ottobre  2007 

 
 
 

E M A N A 
 

Il seguente regolamento 
 
 

“REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE DEL CREDITO DI IMPOSTA PER NUOVI 
INVESTIMENTI IN REGIONE CAMPANIA”. 
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Art. 1 
Ambito di applicazione 

 
1. Il presente regolamento disciplina lo strumento del credito d’imposta regionale per nuovi 
investimenti, coerente con le normative settoriali, con le scelte del documento strategico 
regionale, con gli indirizzi urbanistico – territoriali, diretto a razionalizzare e specializzare la 
strumentazione destinata al sostegno ed allo sviluppo delle imprese sul territorio regionale e 
ad affrontare situazioni di carattere congiunturale.  
2. Gli incentivi oggetto del presente regolamento rispettano tutte le condizioni e limitazioni 
della normativa comunitaria relativa all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE e 
quella specifica per singoli settori di intervento, condizioni di imprese, tipologia di progetti e 
beni agevolabili. 
3. Per l’attivazione dello strumento, l’amministrazione regionale adotta apposito disciplinare, 
su proposta dell’assessore alle attività produttive, sentita la commissione consiliare 
competente. 
4. Al fine di identificare le priorità strategiche e le forme di aiuto adeguate agli interventi tra 
quelle previste nel presente regolamento ed individuare, altresì, le risorse finanziarie 
disponibili, la Giunta regionale adotta, su proposta dell’assessore alle attività produttive, 
apposito atto di indirizzo con l’approvazione del Piano d’azione per lo sviluppo economico 
regionale di cui alla legge regionale 29 dicembre 2005, n. 24, articolo  8. 
5. Il soggetto competente provvede ad espletare la procedura nell'ambito degli interventi 
definiti dall’atto di indirizzo anche su base territoriale o settoriale.  
6. Entro il 30 novembre di ogni anno, l’assessore alle attività produttive presenta alla 
commissione consiliare competente i risultati delle azioni prodotte dagli aiuti regionali 
contenuti nel presente regolamento, al fine di consentire la valutazione complessiva del 
sistema e di procedere alla razionalizzazione dello stesso attraverso l’individuazione dei 
settori cui destinare le risorse regionali per l’anno. 

7. La terminologia utilizzata nel presente regolamento fa riferimento alle definizioni  
della normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 
Art. 2 

Soggetti destinatari 
 

1. Destinatari dell’agevolazione oggetto del presente regolamento sono le imprese iscritte al 
registro delle imprese, indipendentemente dalla natura giuridica assunta, che effettuano nuovi 
investimenti sul territorio regionale. 

2. Sono escluse dalla predetta agevolazione le imprese in difficoltà finanziaria. 
 

Art. 3 
Oggetto dell'agevolazione 

 
1. Sono agevolabili gli investimenti effettuati dai soggetti di cui all’art. 2, consistenti 
nell'acquisto, anche mediante contratti di locazione finanziaria, di beni strumentali nuovi, 
materiali e immateriali, di cui al Testo Unico delle Imposte sui Redditi, articoli  102 e 103, 
approvato con decreto del Presidente della repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 -di seguito 
TUIR-, destinati a strutture produttive già esistenti o che sono impiantate sul territorio 
regionale. 
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2. Gli investimenti di cui al comma 1 sono effettuati durante il periodo d'imposta fissato con il 
disciplinare di cui all’articolo 1, comma 3. 
3. Sono esclusi dall’agevolazione i beni immobili ed i mezzi di trasporto a motore di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992 n.285, articolo 54, comma 1, lettere a) e m). 

 
Art. 4  

Determinazione dell'investimento agevolabile 
 

1. La spesa ammissibile all’agevolazione è data dalla spesa complessiva per gli investimenti, 
effettuati nel periodo d’imposta fissato con il disciplinare di cui all’articolo 1, comma 3, 
decurtata del costo non ammortizzato dei beni ceduti e dei beni dismessi relativi alla stessa 
struttura produttiva nella quale si effettua l’investimento. 
2. Le cessioni e le dismissioni relative ai beni esclusi dall'agevolazione non rilevano ai fini 
della determinazione della spesa ammissibile. 
3. Le voci che costituiscono la spesa ammissibile in riferimento ai beni oggetto di 
investimento, anche nel caso di beni acquisiti mediante contratti di locazione finanziaria, sono 
determinate nel rispetto della normativa comunitaria vigente anche in corrispondenza alla 
disciplina delle fonti finanziarie utilizzate.  
4. Per gli investimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria, ai fini 
dell’agevolazione assume rilevanza il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni, al 
netto delle spese di manutenzione e la previsione, nel contratto di locazione, della clausola del 
riscatto.  
5. Nei casi di rivalutazione consentita dalla legge dei beni ceduti e dismessi, il costo non 
ammortizzato dei beni rivalutati è dedotto dall'ammontare dell'investimento per i beni 
agevolabili per l'importo che risulta in seguito alla rivalutazione stessa. 

 
Art. 5 

Agevolazione concedibile 
 

1. L'agevolazione è commisurata alle spese per gli investimenti di cui all’articolo 3 ed è 
concessa mediante la procedura automatica e nella forma di credito d’imposta o bonus fiscale, 
ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, articoli 4 e 7, sulla base e con le 
modalità stabilite nella convenzione di cui all’articolo 11.  
2. La misura dell'agevolazione è fissata in percentuale dell’investimento ammissibile con 
l’atto di indirizzo di cui all’articolo 1, comma 4, nel rispetto dell’intensità massima consentita 
dalla normativa comunitaria vigente in materia di aiuti di Stato alle imprese ed è 
differenziabile in riferimento ai settori o agli ambiti territoriali di intervento, in ragione delle 
priorità individuate nel medesimo atto d’indirizzo. 
3. I soggetti che intendono fruire dell’agevolazione inoltrano apposita richiesta al soggetto 
competente, redatta sulla base delle indicazioni fornite dall’amministrazione. 
4. Le richieste sono esaminate secondo l’ordine cronologico di presentazione, ai fini della 
verifica dell’ammissibilità delle stesse in ordine al rispetto dei requisiti soggettivi ed oggettivi 
ed ai requisiti formali, fino ad esaurimento dei fondi stanziati.  
5. Il mancato accoglimento dell’istanza, per mancanza dei requisiti richiesti ovvero per 
esaurimento dei fondi, è comunicato al richiedente. 
6. La fruizione del beneficio fiscale e' subordinata all'acquisizione del bene nel periodo 
d'imposta  individuato ai sensi dell'articolo 109 del TUIR.  
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Art. 6 
Cumulabilità 

 
1. L’incentivo non è cumulabile con altre forme di aiuti o altri regimi a finalità regionale o ad 
altra finalità, di origine locale, regionale, nazionale o comunitaria, ivi inclusi gli aiuti 
all'occupazione legati all'investimento, in relazione alle stesse spese ammissibili.  
2. L'eventuale cumulo illegittimo è sanzionato con il recupero dell'aiuto fruito e con 
l'irrogazione delle sanzioni previste dalla legge. 
3. Il beneficiario assicura la partecipazione al finanziamento dell'investimento nella misura e 
con le modalità previste dai regolamenti comunitari relativi all’applicazione degli articoli 87 e 
88 del trattato CE. 

 
Art. 7 

Utilizzo dell’agevolazione 
 

1. L’agevolazione, determinata ai sensi dell’articolo 5, è fruibile nel periodo d’imposta 
fissato con il disciplinare di cui all’articolo 1, comma 3.  L’agevolazione è utilizzabile 
esclusivamente ai sensi del decreto legislativo 123/98,  articolo 7, commi 3 e 4, a 
decorrere dalla data di effettuazione dell’investimento, nel caso di credito d’imposta, o 
dalla data di concessione, nel caso di bonus fiscale. 

2. La documentazione e le procedure di rendicontazione delle spese di investimento e di 
utilizzo del credito d’imposta fruito sono specificate nella convenzione di cui 
all’articolo 11, anche in relazione alle disposizioni relative alle fonti finanziarie 
attivate. 

 
Art. 8  

Rideterminazione e recupero dell’agevolazione 
 
1. Se i  beni oggetto dell'agevolazione non sono entrati in funzione entro il secondo periodo 
d'imposta successivo a quello della loro acquisizione o ultimazione, l’agevolazione è soggetta 
a recupero ed è rideterminata, nella percentuale spettante, escludendo dalla spesa ammessa il 
costo storico dei beni non entrati in funzione. 
2. Se i beni oggetto dell'agevolazione sono dismessi, ceduti a terzi, destinati a finalità estranee 
all'esercizio dell'impresa ovvero destinati a strutture produttive non ubicate sul territorio 
regionale, anche attraverso cessioni di rami d’azienda, entro il quinto periodo d'imposta 
successivo a quello nel quale sono entrati in funzione, l’agevolazione è soggetta a recupero ed 
è rideterminata, nella percentuale spettante, escludendo dalla spesa ammessa il costo storico 
degli stessi beni. 

Art. 9 
Revoca 

 
1. La regione Campania, ferme restando le misure sanzionatorie previste dalla legge, 
provvede alla revoca totale o parziale delle agevolazioni concesse nei casi di: 

a) violazione delle norme sulla cumulabilità di cui all’articolo 6; 
b)  insussistenza delle condizioni previste dalla legge o dal presente regolamento; 
c) investimenti realizzati che non risultano funzionalmente equivalenti a quelli ammessi 

al contributo;  
d) falsità delle dichiarazioni prodotte e della documentazione presentata;  
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e) utilizzo del credito d’imposta oltre i limiti e le misure consentiti. 
Si provvede alla revoca totale o parziale in tutti gli ulteriori casi  previsti dalla normativa 
comunitaria e nazionale in materia di regimi di aiuto. 
2. In caso di decadenza o revoca, anche parziale, si procede al recupero dell’aiuto fruito, 
contestualmente all’applicazione degli interessi e delle sanzioni previste dalla legge. 

 
Art. 10 

Verifica, controlli e monitoraggio 
 

1. Dalla data di accoglimento dell’istanza e fino a cinque anni successivi, ai sensi del decreto 
legislativo n.123/98, art. 8, la regione Campania, anche attraverso il soggetto convenzionato 
di cui all’articolo 11, dispone in qualsiasi momento le ispezioni e le verifiche ritenute 
opportune, anche a campione, e le attività di monitoraggio sui soggetti destinatari delle 
agevolazioni, al fine di verificare il rispetto della normativa, il mantenimento dei requisiti e 
condizioni  per la fruizione dei benefici, lo stato di esecuzione degli investimenti. 

 
Art. 11 

Convenzione con l’agenzia delle entrate 
 

1. Ai fini della concessione e dell’erogazione dell’agevolazione, la regione Campania  stipula 
apposita convenzione con l’agenzia delle entrate, che disciplina i rapporti tra i due enti, le 
modalità e le procedure di accesso, la fruizione, il recupero del credito d’imposta in caso di 
decadenza, revoca o rideterminazione del beneficio ed i controlli sul suo corretto utilizzo.   

 
Art. 12 

Pubblicità 
 

1. Il presente regolamento, nonché tutti gli atti e la modulistica relativi all’attivazione del 
credito d’imposta per nuovi investimenti, sono pubblicati nel bollettino ufficiale della regione 
Campania.  
 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

 
 E’ fatto obbligo,  a chiunque spetti, di osservarlo e di farlo osservare come regolamento  
della Regione Campania. 

 28 novembre 2007     

 
        Bassolino 
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REGOLAMENTO : “Regolamento di attuazione del credito di imposta per nuovi investimenti 
in regione Campania”. 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo 
scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 10328 del 21 giugno  1996). 

Nota all’art. 1 

Comma 2. 

Trattato, Roma, 25 marzo 1957: “Trattato che istituisce la Comunità europea”. 
 
Art. 87 
 
“1. Salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili con il mercato comune, 
nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero 
mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, 
falsino o minaccino di falsare la concorrenza.  
2. Sono compatibili con il mercato comune: 
 a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano 
accordati senza discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti, 
 b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi 
eccezionali, 
 c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di 
Germania che risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a 
compensare gli svantaggi economici provocati da tale divisione. 
3. Possono considerarsi compatibili con il mercato comune: 
 a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia 
anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione, 
 b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune 
interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato 
membro, 
 c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni 
economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune 
interesse, 
 d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non 
alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità in misura contraria 
all'interesse comune, 
 e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che delibera a 
maggioranza qualificata su proposta della Commissione. 
 
Art. 88 
 
“1. La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti esistenti 
in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o 
dal funzionamento del mercato comune. 
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, 
constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il 
mercato comune a norma dell'articolo 87, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide 
che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel termine da essa fissato. 
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Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione 
o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia, in deroga agli articoli 
226 e 227. 
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, 
istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato 
comune, in deroga alle disposizioni dell'articolo 87 o ai regolamenti di cui all'articolo 89, quando 
circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei 
riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello 
Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il 
Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la 
Commissione delibera. 
3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i progetti 
diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato 
comune a norma dell'articolo 87, la Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal 
paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può dare esecuzione alle misure progettate 
prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale”. 

Comma 4. 

Legge Regionale 29 dicembre 2005, n. 24: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione Campania - Legge finanziaria 2006”. 

Art. 8: “1. Al fine di incrementare la competitività del sistema produttivo regionale e di promuovere 
e coordinare gli interventi per rafforzare l'innovazione e la produttività dei distretti e delle filiere, 
entro novanta giorni dall'approvazione della presente legge, la Giunta regionale, su proposta 
dell'assessore all'agricoltura e alle attività produttive, sentite le parti sociali, gli enti locali, le 
commissioni consiliari permanenti competenti, approva il piano d'azione per lo sviluppo economico 
regionale.                              
2. Il piano d'azione per lo sviluppo economico regionale, anche sulla base di una diagnosi delle 
tendenze e delle prospettive dei diversi settori produttivi regionali, individua le priorità e la 
tempistica degli interventi settoriali da realizzare, i criteri, le modalità e le procedure per la loro 
attuazione in modo equo su tutto il territorio regionale, indirizza e coordina tali interventi, attraverso 
gli strumenti di incentivi esistenti ed eventuali nuovi strumenti, anche facendo ricorso agli accordi 
previsti dall'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.          
2-bis. Al fine di ottimizzare gli adempimenti burocratici e contenere i tempi dei procedimenti, anche 
mediante specifiche forme di coordinamento dei procedimenti medesimi, le modalità e le procedure 
di attuazione individuate nel piano d'azione per lo sviluppo economico regionale, di seguito 
denominato PASER, sono orientate alla semplificazione ed allo snellimento delle attività 
amministrative connesse.                           
2-ter. Il Consiglio regionale approva entro trenta giorni gli aggiornamenti annuali del PASER 
proposti dalla Giunta regionale, decorsi i quali il PASER si intende approvato.           
2-quater. Il PASER ha validità triennale ed è aggiornato annualmente, entro il 30 giugno di ciascun 
anno, anche sulla base delle risorse appositamente allocate dai documenti di programmazione 
finanziaria. L'assessore alle attività produttive presenta al Consiglio regionale, alle commissioni 
consiliari competenti per materia, alla commissione bilancio e alla conferenza delle autonomie 
locali, entro il 30 giugno di ciascun anno, un'apposita relazione sullo stato di attuazione del piano.  
2-quinquies. Al fine di garantire il coordinamento dell'attuazione degli interventi sulla base del 
principio di unità della programmazione e coerenza di cui al comma 1, articolo 5, della legge 
regionale 29 dicembre 2005, n. 24 e di ridurre gli oneri amministrativi che gravano sui destinatari 
degli stessi e sui soggetti, in qualunque forma coinvolti nei procedimenti di attuazione, il PASER 
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individua gli ambiti e le modalità di utilizzo degli accordi di programma-quadro di cui al citato 
articolo 5 nonché le modalità di definizione e attuazione degli stessi.           
2-sexies. Parte integrante del PASER sono le misure di attuazione del fondo di garanzia sociale per 
i giovani e della crescita culturale e formativa dei giovani previste negli articoli 26 e 27 della 
presente legge.                            
3. Per l'attuazione degli interventi di cui al comma 2 è istituita nel bilancio nell'ambito 2 - Sviluppo 
economico - la nuova funzione obiettivo n. 283 denominata "Interventi per il rafforzamento del 
sistema produttivo regionale", nonché la nuova U.P.B. 2.83.243 denominata "Spese per 
investimenti nei settori produttivi dell'industria, dell'artigianato, del commercio e dell'agricoltura". 
3-bis. Al finanziamento del PASER possono concorrere le risorse del bilancio regionale, dei fondi 
strutturali comunitari, del fondo per le aree sottoutilizzate     attribuite dal CIPE alla Regione e le 
ulteriori eventuali disponibilità finanziarie a carico del bilancio dello Stato destinate, con gli 
appositi provvedimenti all'attuazione degli indirizzi per lo sviluppo, la crescita, la competitività e 
l'innovazione del sistema produttivo regionale, definiti a livello europeo, nazionale e regionale nei 
documenti di programmazione economica e finanziaria, negli atti che declinano la strategia per una 
economia più competitiva e sostenibile, nei documenti di programmazione per le politiche di 
sviluppo e di coesione. Le risorse così determinate sono annualmente incrementate delle economie 
di spesa provenienti da esercizi pregressi e delle risorse non utilizzate per le medesime finalità negli 
esercizi precedenti, quantificate con deliberazione di Giunta regionale da assumere entro il 30 
giugno di ciascun anno. Le risorse che concorrono al finanziamento del piano sono, con gli appositi 
provvedimenti, assegnate alla citata UPB 2.83.243.             
4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede per il 2006 con le 
appostazioni di bilancio dello stesso esercizio finanziario determinati in quaranta milioni di euro, 
incrementate delle economie di spesa provenienti da esercizi pregressi e delle risorse non utilizzate 
per le medesime finalità negli esercizi precedenti quantificate con deliberazione di Giunta regionale 
da assumere entro il 31 gennaio 2006. Per gli anni 2007-2008 si provvede con legge di bilancio.        
5. L'assessore competente presenta al Consiglio regionale una relazione annuale sullo stato di 
attuazione del piano d'azione per lo sviluppo economico regionale”.  

Nota all’art. 3 

Comma 1. 

D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917: “Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi”.  

Art. 102: “Ammortamento dei beni materiali”. 

“1. Le quote di ammortamento del costo dei beni materiali strumentali per l'esercizio dell'impresa 
sono deducibili a partire dall'esercizio di entrata in funzione del bene.                      
2. La deduzione è ammessa in misura non superiore a quella risultante dall'applicazione al costo dei 
beni dei coefficienti stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, ridotti alla metà per il primo esercizio. I coefficienti sono stabiliti per categorie 
di beni omogenei in base al normale periodo di deperimento e consumo nei vari settori produttivi.   
3. La misura massima indicata nel comma 2 può essere superata in proporzione alla più intensa 
utilizzazione dei beni rispetto a quella normale del settore. Fatta eccezione per i beni di cui 
all'articolo 164, comma 1, lettera b), la misura stessa può essere elevata fino a due volte per 
ammortamento anticipato nell'esercizio in cui i beni sono entrati in funzione e nei due successivi; 
nell'ipotesi di beni già utilizzati da parte di altri soggetti, l'ammortamento anticipato può essere 
eseguito dal nuovo utilizzatore soltanto nell'esercizio in cui i beni sono entrati in funzione. Con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, la indicata misura massima può essere variata, in 
aumento o in diminuzione, nei limiti di un quarto, in relazione al periodo di utilizzabilità dei beni in 
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particolari processi produttivi.                             
4. In caso di eliminazione di beni non ancora completamente ammortizzati dal complesso 
produttivo, il costo residuo è ammesso in deduzione.                          
5. Per i beni il cui costo unitario non è superiore a 516,46 euro è consentita la deduzione integrale 
delle spese di acquisizione nell'esercizio in cui sono state sostenute.  

6. Le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, che dal bilancio non 
risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono, sono deducibili nel limite 
del 5 per cento del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili quale risulta all'inizio 
dell'esercizio dal registro dei beni ammortizzabili; per le imprese di nuova costituzione il limite 
percentuale si calcola, per il primo esercizio, sul costo complessivo quale risulta alla fine 
dell'esercizio; per i beni ceduti, nonché per quelli acquisiti nel corso dell'esercizio, compresi quelli 
costruiti o fatti costruire, la deduzione spetta in proporzione alla durata del possesso ed è 
commisurata, per il cessionario, al costo di acquisizione. L'eccedenza è deducibile per quote 
costanti nei cinque esercizi successivi. Per specifici settori produttivi possono essere stabiliti, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, diversi criteri e modalità di deduzione. Resta 
ferma la deducibilità nell'esercizio di competenza dei compensi periodici dovuti contrattualmente a 
terzi per la manutenzione di determinati beni, del cui costo non si tiene conto nella determinazione 
del limite percentuale sopra indicato.                          
7. Per i beni concessi in locazione finanziaria l'impresa concedente che imputa a conto economico i 
relativi canoni deduce quote di ammortamento determinate in ciascun esercizio nella misura 
risultante dal relativo piano di ammortamento finanziario e non è ammesso l'ammortamento 
anticipato; indipendentemente dai criteri di contabilizzazione, per l'impresa utilizzatrice è ammessa 
la deduzione dei canoni di locazione a condizione che la durata del contratto non sia inferiore alla 
metà del periodo di ammortamento corrispondente al coefficiente stabilito a norma del comma 2, in 
relazione all'attività esercitata dall'impresa stessa, se il contratto ha per oggetto beni mobili, e 
comunque con un minimo di otto anni ed un massimo di quindici anni se lo stesso ha per oggetto 
beni immobili. Per i beni di cui all'articolo 164, comma 1, lettera b), la deducibilità dei canoni di 
locazione finanziaria è ammessa a condizione che la durata del contratto non sia inferiore al periodo 
di ammortamento corrispondente al coefficiente stabilito a norma del comma 2. Con lo stesso 
decreto previsto dal comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede ad aumentare o 
diminuire, nel limite della metà, la predetta durata minima dei contratti ai fini della deducibilità dei 
canoni, qualora venga rispettivamente diminuita o aumentata la misura massima dell'ammortamento 
di cui al secondo periodo del medesimo comma 3.             
8. Per le aziende date in affitto o in usufrutto le quote di ammortamento sono deducibili nella 
determinazione del reddito dell'affittuario o dell'usufruttuario. Le quote di ammortamento sono 
commisurate al costo originario dei beni quale risulta dalla contabilità del concedente e sono 
deducibili fino a concorrenza del costo non ancora ammortizzato ovvero, se il concedente non ha 
tenuto regolarmente il registro dei beni ammortizzabili o altro libro o registro secondo le modalità 
di cui all'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, e 
dell'articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 695, 
considerando già dedotte, per il 50 per cento del loro ammontare, le quote relative al periodo di 
ammortamento già decorso. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano nei casi di 
deroga convenzionale alle norme dell'articolo 2561 del codice civile, concernenti l'obbligo di 
conservazione dell'efficienza dei beni ammortizzabili.                        
9. Le quote d'ammortamento, i canoni di locazione anche finanziaria o di noleggio e le spese di 
impiego e manutenzione relativi ad apparecchiature terminali per servizi di comunicazione 
elettronica ad uso pubblico di cui alla lettera gg) del comma 1 dell'articolo 1 del codice delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono deducibili 
nella misura dell'80 per cento. La percentuale di cui al precedente periodo è elevata al 100 per cento 
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per gli oneri relativi ad impianti di telefonia dei veicoli utilizzati per il trasporto di merci da parte di 
imprese di autotrasporto limitatamente ad un solo impianto per ciascun veicolo”.  

Art. 103: “Ammortamento dei beni immateriali”. 

“1. Le quote di ammortamento del costo dei diritti di utilizzazione di opere dell'ingegno, dei brevetti 
industriali, dei processi, formule e informazioni relativi ad esperienze acquisite in campo 
industriale, commerciale o scientifico sono deducibili in misura non superiore al 50 per cento del 
costo; quelle relative al costo dei marchi d'impresa sono deducibili in misura non superiore ad un 
diciottesimo del costo.                  
2. Le quote di ammortamento del costo dei diritti di concessione e degli altri diritti iscritti nell'attivo 
del bilancio sono deducibili in misura corrispondente alla durata di utilizzazione prevista dal 
contratto o dalla legge.                                 
3. Le quote di ammortamento del valore di avviamento iscritto nell'attivo del bilancio sono 
deducibili in misura non superiore a un diciottesimo del valore stesso.              
4. Si applica la disposizione del comma 8 dell'articolo 102”.  

Comma 3. 

D. Lgs. 30 aprile 1992, n. 285: “Nuovo codice della strada”.  

Art. 54: “Autoveicoli”. 

“1. Gli autoveicoli sono veicoli a motore con almeno quattro ruote, esclusi i motoveicoli, e si 
distinguono in:                           
a) autovetture: veicoli destinati al trasporto di persone, aventi al massimo nove posti, compreso 
quello del conducente;                
m) autocaravan: veicoli aventi una speciale carrozzeria ed attrezzati permanentemente per essere 
adibiti al trasporto e all'alloggio di sette persone al massimo, compreso il conducente;”.  

Nota all’art. 5 

Comma 1. 

D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 123: “Disposizioni per la razionalizzazione degli interventi di sostegno 
pubblico alle imprese, a norma dell'articolo 4, comma 4, lettera c), della L. 15 marzo 1997, n. 59”.  

Art. 4: “Procedura automatica”. 

“1. La procedura automatica si applica qualora non risulti necessaria, per l'attuazione degli 
interventi, un'attività istruttoria di carattere tecnico, economico e finanziario del programma di 
spesa. L'intervento è concesso in misura percentuale, ovvero in misura fissa di ammontare 
predeterminato, sulle spese ammissibili sostenute, successivamente alla presentazione della 
domanda ovvero nel corso dell'esercizio precedente.                        
2. Il Ministro competente per materia o la regione o gli enti locali competenti determinano 
previamente per tutti i beneficiari degli interventi, sulla base delle risorse finanziarie disponibili, 
l'ammontare massimo dell'intervento concedibile e degli investimenti ammissibili, nonché le 
modalità di erogazione.                           
3. Per l'accesso agli interventi l'interessato presenta una dichiarazione, secondo un apposito schema 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dal soggetto competente per la 
concessione, sottoscritta, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 
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15 , dal legale rappresentante dell'impresa e dal presidente del collegio sindacale o, in mancanza di 
quest'ultimo, da un revisore dei conti iscritto al relativo registro, attestante il possesso dei requisiti e 
la sussistenza delle condizioni per l'accesso alle agevolazioni, nonché la documentazione e le 
informazioni necessarie per l'avvio dei procedimenti di cui al decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 
490 .                                
4. Il soggetto competente accerta esclusivamente la completezza e la regolarità delle dichiarazioni e 
di quanto previsto dal comma 3, registrate secondo l'ordine cronologico di presentazione. Entro 
trenta giorni, l'intervento è concesso nei limiti delle risorse disponibili.             
5. Qualora la dichiarazione sia viziata o priva di uno o più requisiti disposti dalla normativa vigente, 
entro il medesimo termine di cui al comma 4, è comunicato all'impresa il diniego all'intervento.           
6. L'iniziativa è realizzata nel termine previsto dalla vigente normativa, in ogni caso non oltre due 
anni decorrenti dalla data della concessione, a pena di decadenza dell'intervento. L'impresa 
beneficiaria entro 60 giorni dalla realizzazione dell'iniziativa, con le medesime forme e modalità di 
cui al comma 3, fornisce i documenti giustificativi delle spese sostenute, ivi compresi gli estremi 
identificativi degli eventuali impianti, macchinari o attrezzature acquistati, nonché una perizia 
giurata di un professionista competente nella materia, iscritto al relativo albo professionale, 
attestante l'inerenza dei costi sostenuti alle tipologie ammissibili e la loro congruità. Tale perizia 
giurata non è obbligatoria esclusivamente nel caso di cui all'articolo 14 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196 . Il soggetto competente, accertata la completezza e la regolarità della documentazione 
prodotta, entro il termine previsto dalle norme applicabili e comunque non oltre sessanta giorni 
dalla sua presentazione, fatti salvi i maggiori termini eventualmente previsti dalla normativa 
antimafia, provvede alla erogazione dell'intervento mediante unica somministrazione”.  

Art. 7: “Procedure di erogazione”. 

“1. I benefici determinati dagli interventi sono attribuiti in una delle seguenti forme: credito 
d'imposta, bonus fiscale, secondo i criteri e le procedure previsti dall'articolo 1 del decreto-legge 23 
giugno 1995, n. 244 , convertito, con modificazioni dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, concessione 
di garanzia, contributo in conto capitale, contributo in conto interessi, finanziamento agevolato.      
2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 6 dell'articolo 4, nel caso di erogazione del beneficio sotto 
forma di contributo in conto capitale esso è posto a disposizione dell'impresa beneficiaria, presso 
una banca appositamente convenzionata, in più quote annuali, stabilite per ogni regime di aiuto da 
ciascun soggetto competente, tenuto conto della durata del programma. Le erogazioni a favore 
dell'impresa beneficiaria sono effettuate dal soggetto responsabile per un importo pari allo stato di 
avanzamento contabile dell'iniziativa. Le agevolazioni possono essere erogate anche a titolo di 
anticipazione, previa presentazione di apposita fideiussione bancaria o polizza assicurativa 
d'importo pari almeno alla somma da erogare. Dall'ultima quota viene trattenuto un importo non 
inferiore al dieci per cento delle agevolazioni concesse, che è erogato successivamente alla 
presentazione della documentazione finale di spesa da parte dell'impresa beneficiaria e 
all'effettuazione dei controlli di cui all'articolo 9.                                    
3. Il credito d'imposta, non rimborsabile, può essere fatto valere, con le modalità e i criteri di cui 
alla legge 5 ottobre 1991, n. 317 , ai fini dell'IVA, dell'IRPEG e dell'IRPEF, anche in 
compensazione ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 .           
4. Il bonus fiscale può essere utilizzato dal soggetto beneficiario, con le modalità stabilite dal 
decreto 24 gennaio 1996, n. 90  del Ministro delle finanze, in una o più soluzioni a decorrere dal 
trentesimo giorno successivo alla ricezione dello stesso, per il pagamento, presso il concessionario 
del servizio della riscossione competente per territorio, delle imposte che affluiscono sul conto 
fiscale di cui alla legge 30 dicembre 1991, n. 413 , intestato allo stesso soggetto beneficiario, ivi 
incluse quelle dovute in qualità di sostituto d'imposta. Il bonus fiscale è rilasciato dal soggetto 
competente in duplice esemplare; in occasione del primo versamento delle imposte sul proprio 
conto fiscale, l'impresa beneficiaria consegna al concessionario uno dei due esemplari.                         
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5. L'erogazione del finanziamento agevolato segue le modalità, in quanto compatibili, previste al 
comma 2 per il contributo in conto capitale, fatta salva la maggiorazione relativa agli interessi di cui 
al medesimo comma. L'agevolazione derivante da un finanziamento agevolato è pari alla differenza 
tra gli interessi calcolati al tasso di interesse di riferimento, di cui al comma 2 dell'articolo 2, e 
quelli effettivamente da corrispondere al tasso agevolato; ai soli fini del calcolo dell'agevolazione, 
tale differenza deve essere scontata al valore attuale al momento dell'erogazione del finanziamento. 
Ciascun soggetto competente determina le modalità di rimborso del finanziamento, che in ogni caso 
non possono prevedere una durata superiore a quindici anni, ivi compreso l'eventuale utilizzo del 
periodo di preammortamento di durata pari a quella di realizzazione del programma.        
6. Il contributo in conto interessi è concesso in relazione a un finanziamento accordato da soggetti 
autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria; esso è pari alla quota parte degli interessi, calcolati al 
tasso di riferimento previsto dal comma 2 dell'articolo 2, posta a carico dell'Amministrazione. Ai 
soli fini del calcolo dell'agevolazione, tale parte di interessi è scontata al valore attuale al momento 
dell'erogazione dell'agevolazione. L'erogazione del contributo avviene in più quote, sulla base delle 
rate di ammortamento pagate dall'impresa beneficiaria, esclusivamente all'impresa, a meno che la 
legge consenta, per le modalità di funzionamento del meccanismo finanziario, la possibilità di una 
erogazione diretta all'impresa. Ciascun soggetto competente può, tenuto conto della tipologia 
dell'intervento, prevedere la conversione del contributo in conto interessi in contributo in conto 
capitale, scontando al valore attuale, al momento dell'erogazione, il beneficio derivante dalla quota 
di interessi. Il tasso di interesse e le altre condizioni economiche alle quali è perfezionato il 
finanziamento sono liberamente concordati tra le parti.                         
7. L'intervento relativo alle garanzie sui prestiti è calcolato secondo quanto disposto dall'articolo 15 
della legge 7 agosto 1997, n. 266 . Le eventuali differenze sono scontate al valore attuale al tasso di 
riferimento in vigore al momento della concessione dell'intervento.            
8. Al procedimento di erogazione si applicano i termini di cui all'articolo 4, comma 6, fatto salvo 
quanto disposto dal comma 2, ultimo periodo, del presente articolo.          
9. Presso ciascuna amministrazione statale competente è istituito un apposito Fondo per gli 
interventi agevolativi alle imprese, al quale affluiscono le risorse finanziarie stanziate per 
l'attuazione degli interventi di competenza della medesima Amministrazione, amministrato secondo 
le normative vigenti per tali interventi”.  

Comma 6. 

D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 già citato nella nota all’articolo 3. 

Art. 109: “Norme generali sui componenti del reddito d'impresa”. 

“1. I ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e negativi, per i quali le precedenti norme della 
presente Sezione non dispongono diversamente, concorrono a formare il reddito nell'esercizio di 
competenza; tuttavia i ricavi, le spese e gli altri componenti di cui nell'esercizio di competenza non 
sia ancora certa l'esistenza o determinabile in modo obiettivo l'ammontare concorrono a formarlo 
nell'esercizio in cui si verificano tali condizioni.                            
2. Ai fini della determinazione dell'esercizio di competenza:      
 a) i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti, e le spese di acquisizione dei beni 
si considerano sostenute, alla data della consegna o spedizione per i beni mobili e della stipulazione 
dell'atto per gli immobili e per le aziende, ovvero, se diversa e successiva, alla data in cui si verifica 
l'effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale. Non si tiene conto delle 
clausole di riserva della proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà 
vincolante per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva di proprietà;   
 b) i corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano conseguiti, e le spese di 
acquisizione dei servizi si considerano sostenute, alla data in cui le prestazioni sono ultimate, 
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ovvero, per quelle dipendenti da contratti di locazione, mutuo, assicurazione e altri contratti da cui 
derivano corrispettivi periodici, alla data di maturazione dei corrispettivi;    
 c) per le società e gli enti che hanno emesso obbligazioni o titoli similari la differenza tra le 
somme dovute alla scadenza e quelle ricevute in dipendenza dell'emissione è deducibile in ciascun 
periodo di imposta per una quota determinata in conformità al piano di ammortamento del prestito. 
3. I ricavi, gli altri proventi di ogni genere e le rimanenze concorrono a formare il reddito anche se 
non risultano imputati al conto economico.                                   
3-bis. Le minusvalenze realizzate ai sensi dell'articolo 101 sulle azioni, quote e strumenti finanziari 
similari alle azioni che non possiedono i requisiti di cui all'articolo 87 non rilevano fino a 
concorrenza dell'importo non imponibile dei dividendi, ovvero dei loro acconti, percepiti nei 
trentasei mesi precedenti il realizzo. Tale disposizione si applica anche alle differenze negative tra i 
ricavi dei beni di cui all'articolo 85, comma 1, lettere c) e d), e i relativi costi.         
3-ter. Le disposizioni del comma 3-bis si applicano con riferimento alle azioni, quote e strumenti 
finanziari similari alle azioni acquisite nei trentasei mesi precedenti il realizzo, sempre che 
soddisfino i requisiti per l'esenzione di cui alle lettere c) e d) del comma 1 dell'articolo 87.                    
3-quater. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, anche con riferimento ai differenziali negativi di natura finanziaria 
derivanti da operazioni iniziate nel periodo d'imposta o in quello precedente sulle azioni, quote e 
strumenti finanziari similari alle azioni di cui al comma 3-bis.                        
4. Le spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui 
non risultano imputati al conto economico relativo all'esercizio di competenza. Si considerano 
imputati a conto economico i componenti imputati direttamente a patrimonio per effetto dei principi 
contabili internazionali. Sono tuttavia deducibili:        
 a) quelli imputati al conto economico di un esercizio precedente, se la deduzione è stata 
rinviata in conformità alle precedenti norme della presente sezione che dispongono o consentono il 
rinvio;              
 b) quelli che pur non essendo imputabili al conto economico, sono deducibili per 
disposizione di legge. Gli ammortamenti dei beni materiali e immateriali, le altre rettifiche di 
valore, gli accantonamenti, le spese relative a studi e ricerche di sviluppo e le differenze tra i canoni 
di locazione finanziaria di cui all'articolo 102, comma 7, e la somma degli ammortamenti dei beni 
acquisiti in locazione finanziaria e degli interessi passivi che derivano dai relativi contratti imputati 
a conto economico sono deducibili se in un apposito prospetto della dichiarazione dei redditi è 
indicato il loro importo complessivo, i valori civili e fiscali dei beni, delle spese di cui all'articolo 
108, comma 1, e dei fondi. In caso di distribuzione, le riserve di patrimonio netto e gli utili 
d'esercizio, anche se conseguiti successivamente al periodo d'imposta cui si riferisce la deduzione, 
concorrono a formare il reddito se e nella misura in cui l'ammontare delle restanti riserve di 
patrimonio netto e dei restanti utili portati a nuovo risulti inferiore all'eccedenza degli 
ammortamenti, delle rettifiche di valore e degli accantonamenti dedotti rispetto a quelli imputati a 
conto economico, al netto del fondo imposte differite correlato agli importi dedotti. La parte delle 
riserve e degli utili di esercizio distribuiti che concorre a formare il reddito ai sensi del precedente 
periodo è aumentata delle imposte differite ad essa corrispondenti. L'ammontare dell'eccedenza è 
ridotto degli ammortamenti, delle plusvalenze o minusvalenze, delle rettifiche di valore relativi agli 
stessi beni e degli accantonamenti, nonché delle riserve di patrimonio netto e degli utili d'esercizio 
distribuiti, che hanno concorso alla formazione del reddito. Le spese e gli oneri specificamente 
afferenti i ricavi e gli altri proventi, che pur non risultando imputati al conto economico concorrono 
a formare il reddito, sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui risultano da elementi certi e 
precisi.                             
5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi passivi, tranne gli oneri fiscali, 
contributivi e di utilità sociale, sono deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o 
beni da cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito o che non vi 
concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistintamente ad attività o beni produttivi di 
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proventi computabili e ad attività o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti 
nella determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente al rapporto di cui ai 
commi 1, 2, e 3 dell'articolo 96. Le plusvalenze di cui all'articolo 87, non rilevano ai fini 
dell'applicazione del periodo precedente.                         
6. Qualora nell'esercizio siano stati conseguiti gli interessi e i proventi di cui al comma 3 
dell'articolo 1996 che eccedono l'ammontare degli interessi passivi, fino a concorrenza di tale 
eccedenza non sono deducibili le spese e gli altri componenti negativi di cui al secondo periodo del 
precedente comma e, ai fini del rapporto previsto dal predetto articolo 96, non si tiene conto di un 
ammontare corrispondente a quello non ammesso in deduzione.              
7. In deroga al comma 1 gli interessi di mora concorrono alla formazione del reddito nell'esercizio 
in cui sono percepiti o corrisposti.  

8. In deroga al comma 5 non è deducibile il costo sostenuto per l'acquisto del diritto d'usufrutto o 
altro diritto analogo relativamente ad una partecipazione societaria da cui derivino utili esclusi ai 
sensi dell'articolo 89.                                   
9. Non è deducibile ogni tipo di remunerazione dovuta:            
 a) su titoli, strumenti finanziari comunque denominati, di cui all'articolo 44, per la quota di 
essa che direttamente o indirettamente comporti la partecipazione ai risultati economici della società 
emittente o di altre società appartenenti allo stesso gruppo o dell'affare in relazione al quale gli 
strumenti finanziari sono stati emessi;         
 b) relativamente ai contratti di associazione in partecipazione ed a quelli di cui all'articolo 
2554 del codice civile allorché sia previsto un apporto diverso da quello di opere e servizi”.  

Nota all’art. 6 

Comma 3. 

Trattato, Roma, 25 marzo 1957 già citato nella nota all’articolo 1. 

Artt. 87 e 88 già citati  nella nota all’articolo 1. 

Nota all’art. 7 

Comma 1. 

D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 123 già citato nella nota all’articolo 5. 
 
Art. 7 già citato nella nota all’articolo 5. 

Commi 3e 4  già citati  nella nota all’articolo 5. 

Nota all’art. 10 

Comma 1. 

D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 123 già citato nella nota all’articolo 5. 

Art. 8: “Ispezioni e controlli”. 

“1. Il soggetto competente, ove non abbia previamente stabilito i termini e le modalità dei controlli 
di propria competenza, può disporre in qualsiasi momento ispezioni, anche a campione, sui 
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programmi e le spese oggetto di intervento, allo scopo di verificare lo stato di attuazione, il rispetto 
degli obblighi previsti dal provvedimento di concessione e la veridicità delle dichiarazioni e 
informazioni prodotte dall'impresa beneficiaria, nonché l'attività degli eventuali soggetti esterni 
coinvolti nel procedimento e la regolarità di quest'ultimo.             
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, d'intesa con i Ministri competenti, sono individuati gli strumenti idonei ad 
assicurare la piena trasparenza della gestione dei fondi e stabiliti i requisiti dei soggetti preposti alle 
attività ispettive, comprese le cause di incompatibilità, nonché i compensi indipendentemente 
dall'entità dell'intervento, le modalità di scelta dei campioni e di effettuazione delle ispezioni, la 
misura massima degli oneri per le attività di controllo poste a carico dei fondi per gli interventi, 
nonché gli indirizzi alle regioni in materia. I medesimi soggetti hanno libero accesso alla sede e agli 
impianti dell'impresa interessata. È fatto loro divieto di accettare qualunque tipo di beneficio e di 
intrattenere qualsiasi rapporto, che configuri conflitto di interesse, con le società beneficiarie degli 
interventi nonché con le società controllanti o controllate, durante lo svolgimento dell'incarico e per 
i successivi quattro anni.                 
3. Nei limiti fissati con le modalità di cui al comma 2, gli oneri per le attività di controllo ed 
ispettive sono posti a carico degli stanziamenti dei Fondi di cui al comma 9 dell'articolo 7”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 63 BIS DEL 3 DICEMBRE 2007


	REGOLAMENTO N. 5 DEL 28 NOVEMBRE 2007
	Art. 1 Ambito di applicazione
	Art. 2 Soggetti destinatari
	Art. 3 Oggetto dell'agevolazione
	Art. 4 Determinazione dell'investimento agevolabile
	Art. 5 Agevolazione concedibile
	Art. 6 Cumulabilità
	Art. 7 Utilizzo dell’agevolazione
	Art. 8 Rideterminazione e recupero dell’agevolazione
	Art. 9 Revoca
	Art. 10 Verifica, controlli e monitoraggio
	Art. 11 Convenzione con l’agenzia delle entrate
	Art. 12 Pubblicità

	Note

